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LA LETTURA 
Å Insieme a quelle di Levanzo ƭŜ ǊŀŦŦƛƎǳǊŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩAddaura 

costituiscono gli esempi più belli di rappresentazioni parietali 
siciliane e si pongono fra le più suggestive finora note al mondo.                                                           
La scena più interessante è costituita da nove figure in piedi 
disposte a circolo e quasi tutte rivolte verso lo stesso punto 
centrale. Alcune sono in posizione di attesa, altre in stato di 
incipiente cammino, altre invece agitano le braccia in evidente 
segno di incitamento. Il corpo è delineato con notevole maestria, 
di profilo, dimostrando la capacità di definire una prospettiva fra 
le varie parti, come le gambe e le braccia. I piedi non sono mai 
definiti, come del resto neanche le mani, mentre la testa è 
accennata di profilo e senza alcun particolare anatomico interno.  
Quasi sempre le figure portano un copricapo o una maschera 
appuntita. La nudità totale è generale con la sola aggiunta di una 
sorta di perizoma lineare alla cintola. 





LA LETTURA 
ÅAl centro della scena si trovano sdraiati due uomini 

con il corpo inarcato e rivolti in due direzioni opposte. 
Di essi quello superiore ha le gambe ricurve verso i 
glutei, mentre quello inferiore, più disteso, ha la testa 
coperta con un cappuccio. In entrambi il fallo è 
ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘƻ Řŀ ǳƴΩŀǇǇŜƴŘƛŎŜ ŀ Ǉǳƴǘŀ ŦǊŀ ƭŜ ƎŀƳōŜ 
ed un elemento lineare congiunge il collo con i glutei.                                                     
{ǳƭƭΩŜǎŜƎŜǎƛ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ǎŎŜƴŀ ŝ ǎǘŀǘƻ ǎŎǊƛǘǘƻ Ƴƻƭǘƻ ŜŘ ƛƭ 
parere degli studiosi si può riassumere in due distinte 
interpretazioni.                                                                   
La prima vede nelle due figure centrali due acrobati 
che si producono in spericolati esercizi ginnici, 
attirando lo stupore dei convenuti. 



LA LETTURA 

Å[ΩŀƭǘǊŀ ƛǇƻǘŜǎƛΣ ƛƴŘǳōōƛŀƳŜƴǘŜ ǇƛǴ ǎǳƎƎŜǎǘƛǾŀ 
ma anche più fantastica, anche se possibile, è 
che la scena è la rappresentazione di un 
sacrificio umano provocato dalle stesse 
vittime per  autostrangolamento. 

Å       (Sebastiano Tusa, La Sicilia nella preistoria) 
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CULTURA DEL CASTELLUCCIO 







PANTALICA 





PANTALICA 







ά!ƭƭŜ ǎǇƻƴŘŜ ƻŘƻ ƭΩŀŎǉǳŀ ŎƻƭƻƳōŀκ Anapo mio, nella 
ƳŜƳƻǊƛŀ ƎŜƳŜκ  ŀƭ ǎǳƻ ŎƻǊŘƻƎƭƛƻκ ǳƴƻ ǎǘƻǊƳƛǊŜ ŀƭǘƛǎǎƛƳƻέ 

(Salvatore Quasimodo) 



ANAKTORON 



IL POPOLAMENTO DELLE ISOLE EOLIE 



CULTURA DI STENTINELLO - LIPARI 



CULTURA DI CAPRI - LIPARI 
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CULTURA DI CAPO GRAZIANO - FILICUDI 



CULTURA DEL MILAZZESE  
PANAREA 
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LE NECROPOLI DI MILAY 



MADELEINE CAVALIER E 
DOMENICO RYOLO 
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LA LETTURA 
ÅI risultati dello scavo delle necropoli ci invitavano a 

portare la nostra attenzione al Castello che doveva essere 
ƛƭ ǇǊŜǎǳƳƛōƛƭŜ ǎƛǘƻ ŘŜƭƭΩŀōƛǘŀǘƻ ŀŘ ŜǎǎŜ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜƴǘŜΦ                    
Lƭ /ŀǎǘŜƭƭƻ ŎƘŜ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ƭΩǳƭǘƛƳƻ ǎǇŜǊƻƴŜ ƳŜǊƛŘƛƻƴŀƭŜ 
ŘŜƭƭΩƻǎǎŀǘǳǊŀ Ƴƻƴǘǳƻǎŀ ŘŜƭ ǇǊƻƳƻƴǘƻǊƛƻ ŝ ǳƴ ƳŀǎǎƛŎŎƛƻ Řƛ 
forma triangolare che si protende con un vertice verso 
ovest delimitato su due lati da balze precipiti, inaccessibili. 
[ΩƛƴŀŎŎŜǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ǉǳŜǎǘŜ ōŀƭȊŜ ǊŜǎŜ ǎǳǇŜǊŦƭǳŜ ƛƴ ǘǳǘǘƛ ƛ 
tempi grandi opere fortificatorie. Questo vertice 
occidentale compreso fra le due balze è anche il punto più 
elevato del massiccio ed è occupato dal Castello 
normanno svevo, rimaneggiato in età aragonese con 
ƭΩŀƎƎƛǳƴǘŀ ŘŜƛ ǇƻǎǎŜƴǘƛ ǘƻǊǊƛƻƴƛ ǊƻǘƻƴŘƛ ŎƘŜ ŦƛŀƴŎƘŜƎƎƛŀƴƻ 
ƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ. 



LA LETTURA 
ÅMeno scosceso è il lato orientale del triangolo, che si 

presenta ora sbarrato dalle grandiose fortificazioni dei 
sec. XVI e XVII che fecero di Milazzo uno dei più saldi 
strumenti del dominio spagnolo in Sicilia.                                  
[ŀ ŎƻǊǘƛƴŀ ǊŜǘǘƛƭƛƴŜŀ ŝ ƭƛƳƛǘŀǘŀ ŀƭƭΩŜǎǘǊŜƳƻ ǎǳŘ Řŀƭ 
ōŀǎǘƛƻƴŜ ǊƻǘƻƴŘƻ Řƛ {ŀƴǘŀ aŀǊƛŀΣ ŎƘŜ ǇǊƻǘŜƎƎŜ ƭΩǳƴƛŎŀ 
ŜƴǘǊŀǘŀ ŀƭ /ŀǎǘŜƭƭƻΣ Ŝ ŀƭƭΩŜǎǘǊŜƳƻ ƴƻǊŘ ŘŀƭƭΩŀƭǘƛǎǎƛƳƻ 
bastione poligonale che incombe sulla sella 
congiungente il Castello al rimanente sistema 
montagnoso del Capo. Fra i due bastioni la cortina è 
fronteggiata da un antemurale al centro del quale si 
protende lo sperone di un rivellino pentagonale 
seicentesco. 



LA LETTURA 
ÅIl pendio digrada di qui fino al mare di levante e sulla 

parte più elevata di esso, al piede delle fortificazioni, si 
ŜǎǘŜƴŘŜ ƭΩŀōƛǘŀǘƻ ŘŜƭ .ƻǊƎƻΣ ƛƭ ǉǳŀǊǘƛŜǊŜ ǇƛǴ ǾŜŎŎƘƛƻ Ŝ 
popolare della Milazzo attuale.                                                                      
Dal vertice sud-orientale, dominato dal bastione di Santa 
Maria, la cresta rocciosa, scoscesa verso ovest, con pendio 
più dolce verso est, si prolunga verso mezzogiorno, 
digradando rapidamente e giungendo fino alla Piazza 
Roma con le sue ultime propaggini.                                                        
Il massiccio roccioso del Castello fu la sede della città 
ƳŜŘƛŜǾŀƭŜ Ŝ ǎŜƴȊŀ Řǳōōƛƻ ŎƻǎǘƛǘǳƜ ŀƴŎƘŜ ƭΩŀŎǊƻǇƻƭƛ ŘŜƭƭŀ 
Mylai ƎǊŜŎŀ Ŝ ǊƻƳŀƴŀΦ 9Ω ǾŜǊƛǎƛƳƛƭŜ ǎǳǇǇƻǊǊŜ ŎƘŜ ƛǾƛ ǎǘŜǎǎƻ 
ŦƻǎǎŜ ŦƛƻǊƛǘƻ ƭΩŀōƛǘŀǘƻ ǇǊŜŜƭƭŜƴƛŎƻΦ                                                  
(Luigi BernaboΩ Brea e Madeleine Cavalier, Mylai)                        



SICILIA FENICIA 



I FENICI IN SICILIA 
Åά!ƴŎƘŜ ƛ CŜƴƛŎƛ ŀōƛǘŀǾŀƴƻ ǘǳǘǘΩŀǘǘƻǊƴƻ ƭŀ {ƛŎƛƭƛŀΣ 

avendo preso possesso dei promontori e delle 
isolette antistanti le coste per i loro commerci 
con i Siculi.                                                               
Quando però i Greci arrivarono per mare in gran 
numero, essi lasciarono le loro posizioni e si 
ritirarono a Mothia, Panormos, Solunto, 
abitando vicini agli Elimi, fiduciosi nella loro 
alleanza e per il fatto che di lì Cartagine dista 
ǳƴŀ ōǊŜǾƛǎǎƛƳŀ ǘǊŀǾŜǊǎŀǘŀΦέ        
Å                                                                                                         

(Tucidide, La guerra del Peloponneso, VI, 2)              
 
 

 



MOTHIA 
ά/ƛǘǘŁ ŘΩƛǎƻƭŀκǎƻƳƳŜǊǎŀ ƴŜƭ Ƴƛƻ ŎǳƻǊŜΣκ ŜŎŎƻ ŘƛǎŎŜƴŘƻ ƴŜƭƭΩŀƴǘƛŎŀ ƭǳŎŜκ ŘŜƭƭŜ 

ƳŀǊŜŜΣ ǇǊŜǎǎƻ ǎŜǇƻƭŎǊƛκ ƛƴ ǊƛǾŀ ŘΩŀŎǉǳŀκ ŎƘŜ ǳƴŀ ƭŜǘƛȊƛŀ ǎŎƛƻƎƭƛŜ 
(Salvatore Quasimodo) 

















SOLUNTO 







ERICE 



LA LETTURA 
ÅάvǳŀƴŘƻ ƛ CŜƴƛŎƛ ŀǊǊƛǾŀǾŀƴƻ Ŝ ǎŎŀǊƛŎŀǾŀƴƻ ƭŜ ƳŜǊŎƛΣ ŘƻǇƻ 

averle disposte in ordine lungo la spiaggia, si imbarcano e 
alzano una colonna di fumo. Allora gli indigeni, vedendo il 
fumo, vanno al mare e poi, in luogo delle merci, 
depongono oro e si ritirano lontani dalle mercanzie.            
L CŜƴƛŎƛ ǎōŀǊŎŀǘƛ ƻǎǎŜǊǾŀƴƻΣ Ŝ ǎŜ ƭΩƻǊƻ ǎŜƳōǊŀ ŀŘ Ŝǎǎƛ ŘŜƎƴƻ 
delle merci, lo raccolgono e si allontanano; se invece non 
sembra degno, reimbarcati di nuovo attendono; e quelli, 
fattisi innanzi, depongono altro oro, finchè li soddisfino.                
E non si fanno torto a vicenda, perché né i Fenici toccano 
ƭΩƻǊƻ ǇǊƛƳŀ ŎƘŜ Ǝƭƛ ƛƴŘƛƎŜƴƛ ƭΩŀōōƛŀƴƻ ǊŜǎƻ ŜƎǳŀƭŜ ŀƭ ǾŀƭƻǊŜ 
delle merci; né gli indigeni toccano la mercanzia prima che 
ƛ CŜƴƛŎƛ ŀōōƛŀƴƻ ǇǊŜǎƻ ƭΩƻǊƻΦέ                                                          

Å                                                       (Erodoto, Storie) 



SICILIA GRECA 



SIRACUSA 



ά/ƻƳŜ Ǝƛǳƴǎƛ ƛƴ {ƛŎƛƭƛŀΣ ƴƻƴ Ƴƛ ǇƛŀŎǉǳŜ ŀŦŦŀǘǘƻ  ƭŀ Ǿƛǘŀ ŎƘŜ ǉǳƛ ǎƛ ŘƛŎŜǾŀ 
felice, tutta impegnata nei famosi banchetti siracusani, nel riempirsi il 
ǾŜƴǘǊŜ Řƛ Ŏƛōƻ ŘǳŜ ǾƻƭǘŜ ŀƭ ƎƛƻǊƴƻ Ŝ ƭŀ ƴƻǘǘŜ ƴƻƴ ŘƻǊƳƛǊŜ Ƴŀƛ Řŀ ǎƻƭƛέΦ   

(Platone, lettera VII) 









SELINUNTE 



SELINUNTE 



SELINUNTE 



SELINUNTE 



SELINUNTE 


